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DALLA GIUSTIZIA AL PERDONO: 


la dis-misura dell’Amore di Dio
	Preghiera iniziale




Canto: E mi sorprende
Io non ricordo che giorno era

la prima volta che t’incontrai:

non ti ho cercato ma ti aspettavo;

non ti ho mai visto, ma so chi sei...

E mi sorprende che dal profondo del tuo mistero, Dio,

Tu m'abbia chiesto di condividere con Te

la gioia immensa di poter dare l'annuncio agli uomini

che Tu sei lieto di avere i figli che siamo noi!

Ed ora ascolto la tua Parola

e vengo a cena con tutti i tuoi:

e so il tuo nome - credo da sempre -

e la tua casa è casa mia...

Ed avrò cura del mio fratello te lo prometto, Dio; 

sarò felice di dare quello che hai dato a me.

Ma tu, Signore, ricorda sempre di non lasciarmi solo,

anche se io qualche volta mi scorderò di Te!

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen. 

Lettore -
Chi è povero e debole spiritualmente non è capace di perdonare, ma cerca di vendicarsi. Per perdonare chi ci ha fatto del male dobbiamo diventare grandi, ricchi, forti, luminosi; dobbiamo dire a noi stessi: ho il privilegio di lavorare per il bene, per il Regno di Dio, per la luce. Pensando così e paragonando lo splendore in cui viviamo, per aver scelto il cammino del bene, alla miseria ed all'oscurità di coloro che sono ingiusti e cattivi, un sentimento di pietà, di indulgenza e d'amore s'impadronirà di noi. Se consideriamo coloro che ci hanno fatto del male come delle persone che (in un momento particolare) hanno agito male nei nostri confronti ma sono pur sempre dei figli di Dio, il perdono non ci sarà difficile. Vi è un vecchio proverbio che dice: "Colui che non riesce a perdonare agli altri rompe il ponte su cui lui stesso deve passare". Il perdono è un potente magnete da cui nessun bene può evitare di essere attratto.

Preghiamo insieme.

Nel tuo Nome, Signore Gesù, per la potenza del tuo Spirito 
e per la gloria di Dio Padre, io ti chiedo, 
con tutta la fede e la sincerità del mio cuore, 
la grazia di aiutarmi a perdonare.

Da me stesso io non posso veramente perdonare come Tu mi chiedi, 
poiché senza di Te, io non posso niente.

Perdono dal profondo del mio cuore, tutte le persone 

che mi hanno offeso o ferito, arrecandomi dolore,

intenzionalmente, oppure no.

Perdono tutte le colpe che hanno commesso contro  di me,
tutte le delusioni che mi hanno recato a causa del loro carattere, 
dei loro atteggiamenti e delle loro reazioni. Perdono tutti di tutto.

Libero tutte queste persone da ogni debito verso di me, 
senza alcuna condizione, per sempre.                   

Ti prego, Signore Gesù, di benedirle 
e di colmarle della tua grazia per l’eternità.

Tu che sei Misericordia, guariscile e libera i loro cuori,
riempile della tua Pace, della tua Gioia e del tuo Amore.  Amen.

	In ascolto della Parola di Gesù 




Dal Vangelo secondo Matteo   (18,21-35)
21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.

23Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 24Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. 25Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 26Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 27Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

28Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. 29Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. 30Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.

31Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. 32Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. 33Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. 34Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 35Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

	Lectio del Vangelo e lettura dell’immagine



Contesto e messaggio:
Il cap. 18 di Matteo può essere considerato il "discorso ecclesiale, comunitario", dove Gesù rivolge alla comunità degli apostoli e a quanti vi apparteranno tutte le disposizioni con le quali si dovrà regolare la loro vita comunitaria. Esso è diviso chiaramente in due parti:

a) 
la prima (versetti 1-14) trattano il tema dell’umiltà e della sollecitudine per i piccoli, i credenti deboli che rischiano di perdersi;

b) 
la seconda parte (versetti 15-35) sviluppa il tema della fraternità ecclesiale, di cui fanno parte sia la correzione fraterna sia il perdono generoso.

Tra le due parti vi sono corrispondenze strutturali: ambedue terminano con una parabola (la pecora smarrita e il debitore spietato) e si concludono con un riferimento alla volontà del Padre (“Così il Padre vostro celeste vuole che neppure uno di questi piccoli vada perduto”; “È così che anche il Padre mio celeste tratterà voi, se ciascuno non perdona al fratello di tutto cuore”). Questi riferimenti ci fanno capire la situazione della comunità di Matteo, nella quale evidentemente ci sono i problemi del primeggiare, di condotte non coerenti o del risentimento tra fratelli.

Il brano che prendiamo in considerazione noi oggi inizia con un’introduzione (v. 23) e si articola in tre scene: le prime due (vv. 24-27.28-30) mettono in evidenza due situazioni simmetriche ma al tempo stesso antitetiche, in cui sono protagonisti un creditore e un debitore. Nella terza scena (vv. 31-34) si descrive il castigo a cui va incontro il primo creditore.
La misura del Perdono non è mai colma

"Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette". Cioè, sempre. Questi numeri sette e settanta suggeriscono di ritornare a Genesi 4 per vedere come Dio, fin da Caino e in un mondo ormai dominato dalla spietatezza e dalla vendetta, come si vede in Lamec, fissa la suprema norma della misericordia! È chiaro che si tratta di un numero iperbolico, che non potrà mai essere raggiunto: la disponibilità a perdonare non deve quindi avere limite. Con questa risposta Gesù contrappone a un calcolo quantitativo un perdono illimitato, che implica un cambiamento radicale di mentalità, a imitazione della misericordia infinita di Dio. 

L'unica misura del perdono è perdonare senza misura. Ma perché farlo? La risposta è semplice e alta: perché così fa Dio. Gesù lo spiega con la parabola dei due debitori. 

Quanto è facile essere giusti e spietati, onesti e cattivi. Perché non basta essere giusti per essere uomini, tanto meno per essere di Dio. Giustizia e diritto da soli non bastano a fare nuovo il mondo. Anzi, l'estrema giustizia - ridammi i miei soldi - può contenere la massima offesa all'uomo - presolo per il collo lo strangolava -. Per chi è cristiano, e vuole esserlo sino in fondo, qual è l'impegno più difficile da affrontare? Forse non si è lontani dal vero se si risponde: quello del perdono, sino al punto da amare i propri nemici. 
Lectio

· v. 21: «…Fino a sette volte?».

A Pietro forse pareva di essere stato generoso. Di fatto, la sua proposta superava già la misura di alcuni testi biblici che concedevano il perdono "fino a tre volte".

· v. 22: «Non ti dico fino a 7 volte, ma fino a 70 volte sette».

Perdonare settanta volte sette! Sette è un numero che indica una perfezione e, nel caso della proposta di Pietro, sette è sinonimo di sempre. Ma Gesù va oltre. Elimina qualsiasi limite possibile per il perdono. Non c’è proporzione tra l’amore di Dio per noi ed il nostro amore verso il fratello. Il perdono non ha confini nel tempo e non si deve arrestare davanti a nessuno che abbia peccato contro di noi. E questo perché noi tutti siamo dei perdonati, da Dio, che con la croce del suo Figlio ha rimesso le nostre colpe, un debito enorme che noi non avremmo mai potuto saldare.
Il compito delle comunità è quello di invertire il processo della spirale di violenza. Per chiarire la sua risposta a Pietro, Gesù racconta la parabola del perdono senza limiti.
· vv. 23ss.: …un re volle regolare i conti con i suoi servi…
Quel debito impagabile è quello che ogni uomo e donna del mondo, a partire proprio dai "servi", che qui sono immagine dei discepoli, cioè di ogni cristiano, hanno nei confronti di Dio. La vita cristiana incomincia con la risurrezione da una vita segnata radicalmente dalla lontananza e dal male, per essere vita nuova nella misericordia e nella carità di Dio. Questa misericordia e la vita nuova che ne è scaturita diventano la grande responsabilità del nostro cammino dietro a Gesù.

Nella storia che Gesù racconta, il padrone segue le norme del diritto dell’epoca. Era un suo diritto prendere un servo con tutta la famiglia e tenerlo in prigione fino a quando non avesse pagato il suo debito compiendo un lavoro da schiavo. Ma dinanzi alla richiesta del servo indebitato, il padrone perdona il debito. Ciò che colpisce è la quantità del debito: diecimila talenti. Un talento equivale a 35 kg di oro. Dunque diecimila talenti equivalgono a 350 tonnellate di oro. Anche se il debitore e la sua famiglia avessero lavorato tutta la vita, non sarebbero mai stati capaci di mettere insieme 350 tonnellate di oro. Il calcolo estremo è fatto a proposito. Il nostro debito dinanzi a Dio è incalcolabile ed impagabile. 
· vv. 28ss.: …Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. …
In opposizione a questo cuore regale ecco il cuore servile: appena uscito quel servo trovò un altro servo... “Appena uscito”, non una settimana dopo, non il giorno dopo, non un'ora dopo. Appena uscito, ancora immerso in una gioia insperata, appena liberato, appena restituito al futuro e alla famiglia, appena fatta l'esperienza di un cuore regale, preso il suo compagno per il collo lo strangolava, gridando. 
Costui gli doveva cento denari, cioè il salario di cento giorni di lavoro. Alcuni calcolano che si trattava di 30 grammi d’oro. Non c’era paragone tra i due debiti! Ma ci fa capire l’atteggiamento del servo: Dio gli perdona 350 tonnellate di oro e lui non è capace di perdonare 30 grammi d’oro. Fa mettere in carcere il suo compagno secondo le norme della legge, fino a che paghi tutto il debito. 
Due pesi e due misure. La parabola mette in luce, nello stesso tempo, la grandezza d'animo del padrone e la meschinità del servo, che non ebbe nessuna pietà verso il suo prossimo. Non c'è nessuna memoria in lui del condono ricevuto che era enorme. La misericordia, dimostratagli dal padrone, non suscita in lui alcun sentimento di altruismo e di gratitudine. Il servo perdonato non agisce contro il diritto o la giustizia. È giusto, e spietato. È onesto, e al tempo stesso cattivo. Gesù propone l'illogica pietà: non dovevi anche tu avere pietà di lui, come io ho avuto pietà di te? 
Perché avere pietà e perdonare? Per acquisire il cuore di Dio, immettere il suo divino disordine dentro l'equilibrio apparente del mondo. Perché niente vale quanto una vita. E allora occorre una dismisura, un eccesso di pietà.
· v. 31: …i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto…
Forse anche noi avremmo fatto lo stesso, avremmo avuto lo stesso atteggiamento di disapprovazione. Il torto compiuto da quel servo nei confronti del suo debitore ricade sugli altri servi, il non-amore ha conseguenze sulla comunità e spezza la comunione.
· v. 32: … Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: «Servo malvagio…»
Dinanzi all’amore di Dio che perdona gratuitamente il nostro debito, è più che giusto da parte nostra perdonare il fratello che ha un piccolo debito. Il perdono di Dio è senza limiti. L’unico limite per la gratuità della misericordia di Dio viene da noi stessi, dalla nostra incapacità di perdonare il fratello! È ciò che diciamo e chiediamo nel Padre Nostro: “Perdona i nostri debiti, come noi li perdoniamo ai nostri debitori” (Mt 6,12-15). È La comunità lo spazio alternativo di solidarietà e di fraternità. 
· v. 35: "Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello"
La parola “fratello” apre e chiude l’intero brano. E’ evidente il richiamo al passo del Discorso della Montagna dove Gesù insegna il Padre nostro e poi subito dopo, esplicitando la quinta domanda, lega inseparabilmente il perdono che riceviamo da Dio col perdono che diamo agli altri (Mt 6,9-15). La conclusione della parabola è perentoria: perdonare non è facoltativo, ma si tratta di un'esigenza essenziale. Un connotato che fa parte del DNA del cristiano, poiché si è messo alla sequela di Cristo. Lui, dalla croce, ha perdonato ai suoi crocifissori. 
Lettura del dipinto di Domenico Fetti
Domenico Fetti (Roma, 1589 - Venezia, 16 aprile 1623):


IL  SERVO  

INGIUSTO
Detto anche Feti, è stato un pittore italiano di età barocca.

Nel tempo in cui la figura dell'artista di corte cominciava a declinare a favore del mercato moderno, Fetti fu il pittore di Ferdinando Gonzaga, sesto Duca di Mantova, che se l'era portato con sé da Roma quando, morti sia il fratello che il padre, nel 1612, era stato costretto a lasciare la carriera di cardinale e assumere la reggenza della Corte. Da allora Fetti aveva lavorato quasi solo per lui producendo una serie di lavori che si conservano solo in piccola parte. A Mantova Fetti creò le sue opere più note, per le quali è infatti noto come il "Mantovano". Nella sua bottega lavoravano sia il padre Pietro che la sorella Lucrina, suora e pittrice. 

Molte le opere eseguite per le chiese della città, tra queste risaltano l'Apoteosi della Redenzione che affresca la volta dell'abside della Cattedrale di San Pietro (Duomo) e alcuni dipinti per la chiesa di Sant'Orsola, i Martiri, Viani che offre a Margherita Gonzaga la chiesa di Sant'Orsola e la Moltiplicazione dei pani e dei pesci conservati ora nel Palazzo Ducale di Mantova.

Fetti fu un naturalista che nella ruvidezza del tratto si rifece al Caravaggio e a Rubens. La sua pennellata ha un che di pastoso e grasso; il colorito è talvolta ricco, con eccessivi contrasti luministici. 

Il maestro aveva trascorso una vita forse lieta e, comunque attivissima, tra poeti, letterati, musicisti, attori fino a che, il 28 agosto del 1622 un frate, che lui giurò di non avere mai visto né conosciuto, lo aggredì senza un chiaro motivo mentre stava assistendo a una partita di pallone. Ne seguì una rissa violentissima e il pittore si rifugiò a Venezia, una città che conosceva bene e amava molto, dove era stato tante volte a comprare quadri e a imparare. Da lì scrisse una lettera al Duca ma subito dopo fu preso da una strana malattia e morì giovane il 16 aprile 1623. Nel suo breve periodo veneziano abbandonò la pittura monumentale dedicando maggiore attenzione ad episodi di vita popolare. Sue opere sono esposte nei musei di San Pietroburgo, Vienna, Parigi, Monaco e Dresda.
Il quadro rappresenta il momento nel quale il servo cui è stato condonato il debito incontra a sua volta il servo che gli è debitore e lo prende per il collo intimandogli di assolverlo. 

L’immagine ed il momento che essa rappresenta sono drammatici; i personaggi sono soltanto i due servi, mentre la maggior parte del dipinto è occupata dall’architettura della casa/spazio in cui avviene l’incontro. Proviamo ad osservare qualche particolare.
· Il servo perdonato: sembra sia appena sceso da questa grande scala. L’immagine ci suggerisce che la dimora del suo Signore sia posta sopra, dove lo spazio aperto ci fa intravvedere un fazzoletto di cielo. Il suo cammino è dunque ‘in discesa’, reso facile, piacevole, non arduo ed erto, dal perdono ‘largo’ appena ricevuto in dono. Sembra di vederlo appena un istante prima di quest’immagine scendere agile e leggero, sgravato dal grande carico dell’immenso debito… La via del perdono accolto è dunque una via facile, che rasserena il cuore, che rende facile il passo, che apre il sorriso. È la via del dono.
· C’è uno spazio aperto di cielo dove è la casa del padrone, c’è uno spazio di Cielo dove regna la misericordia, un azzurro di serenità dove si può donare la pace, dove vale la dis-misura dell’amore. Ma c’è di contro un angolo buio e chiuso dove non c’è comprensione, c’è grigiore ed ombra dove è la dimenticanza del bene ricevuto ed invece non si dimentica il ‘debito’ a noi dovuto.
· Eppure nell’azzurro del cielo dove si riceve un dono inaspettato e smisurato si può rimanere chiusi e tristi, come una casa grigia e senza finestre. Il servo perdonato è così, come questa casa, fredda e chiusa, spazio dove il perdono viene accolto ma da cui non è riversato e ri-donato. Allora quello che sembrava un orizzonte chiaro e serenamente aperto diviene grigiore freddo, diviene impossibilità ad allargare lo sguardo e il cuore.
· E come la casa è chiusa e senza prospettive, così è lo sguardo dell’uomo, chiuso in una fessura di odio e rancore, serrato nella certezza di un condono ricevuto ma tenuto solo per sé. Non c’è luce allora in questo sguardo. Anzi, non c’è proprio sguardo, non c’è capacità di guardare il fratello come fratello, non c’è capacità di vedere l’altro, dove l’orizzonte si ferma solo al proprio io.
Al contrario gli occhi della vittima sono spalancanti nella domanda di una pietà che non arriva, aperti nella ricerca di una comprensione e di un amore che non trova risposta.

· C’è una pianta nel quadro di Fetti, forse un rampicante che cresce lungo il muro della casa. Fa pensare ad un legame, ad una fedeltà, ad un attaccamento che è relazione, vita. C’è un legame ed una vita che chiede di continuare nella relazione tra i due servi, una linfa (il perdono) che chiede di continuare a diffondersi nei rami per dire vita, vitalità. 
Ma le radici di questi rami sono vistosamente strappate, nel perdono che non viene offerto. È così di ciascuno di noi, quando siamo incapaci di continuare il dono dell’amore di Dio, piante sradicate dal terreno buono della nostra stessa Vita. Dunque proiettati verso un futuro di morte.
Persino l’intonaco dei muri si scrosta e cade, segno di trascuratezza e di non-vita, segno di degrado. Quella casa che è la nostra esistenza è salda e forte dove c’è amore e perdono, diventa rudere e si sgretola dove c’è chiusura e rancore, è brutta e rovinata dove c’è vendetta e rivalsa.

· Infine la posizione dei due uomini: il servo malvagio sovrasta l’altro con tutta la sua persona, in una posizione contorta e quasi innaturale gli blocca il passo, lo domina e lo aggredisce. Ed il malcapitato servo non perdonato è a terra, aggrappato ad un muricciolo. Dove non c’è carità il passo è interrotto, non c’è strada, non c’è cammino. La cattiveria e l’odio non fanno andare avanti, bloccano il passo, non solo del prossimo ma anche il proprio. Chi non ama è fermo. Domina, sembra forte. Ma la sua debolezza è proprio il suo non-amore. L’amore invece apre e spinge in avanti. L’amore è strada aperta all’incontro e alla vita.
	Meditatio




Che cosa ci dice, che cosa dice alla nostra vita una pagina cosi? Riprendiamo alcuni spunti e piste di riflessione, interrogandoci sul nostro cammino e le nostre scelte quotidiane.

· Perdonare per essere come Dio.
Pietro domanda: devo perdonare proprio tante volte al mio fratello (= il membro della comunità cristiana)? Rispondendo, Gesù precisa: “...fino a settanta volte sette”. Cioè: non tante volte, ma un numero illimitato di volte, sempre. Chi non si ritrova nella domanda di Pietro e nella sua logica di fondo? Vale a dire, tutta l’attenzione viene ristretta al rapporto tra me e colui che mi è debitore. E così mi appare senza senso il sopportare e perdonare il torto ricevuto. Raccontando la parabola, Gesù invece sposta l’attenzione sulla relazione tra Dio e me, che verso Dio sono debitore e che da Lui ho ottenuto misericordia.
Il cristiano in questa parabola legge, appunto, la propria storia: è lui quel servo debitore di diecimila talenti – una somma impagabile – e quindi destinato alla rovina totale. Ma Dio davanti alla supplica del servo, con una magnanimità che va oltre quanto poteva immaginare, gli condona l’intero debito. Il motivo? “Si è impietosito di lui”: è un verbo che incontriamo più volte nel Vangelo, sempre riferito a Gesù (Mt 9,36; 14,14; 15,32). Un verbo che esprime una commozione e compassione viscerale, profonda. Gesù è veramente la rivelazione del Padre e della sua misericordia. 
Perdonare è allora questo ‘imitare Dio’. Rimane aperta così l'offerta della vita, della cordialità ferita, del dialogo faticoso, ma non impossibile. Il perdono richiede molta forza, a volte vera morte di sé per chi lo dona e vita genuina per chi non ha saputo rispettare la dignità del fratello. Se ci misurassimo sul quanto o sul come, saremmo fuori da questa dinamica possibilità di ricuperare quanto si è perduto. La nostra attenzione deve riferirsi solamente al nostro rapporto con Dio. La misericordia senza misura del Padre: l'uomo diventa capace di perdonare, proprio perché per primo è stato perdonato. L'uomo, creato a immagine di Dio, ha ricevuto una dis-misura, una capacità massima di perdonare secondo il cuore di Dio che è infinita misericordia. Siamo disposti ad un perdono senza limiti e condizioni? Probabilmente no, se ne siamo i datori. Ma forse non ci rendiamo conto di esserne, prima di tutto, i beneficiari.

L’ammontare del debito è enorme. Lo rende inestinguibile. Ci sentiamo davvero debitori “permanenti”?

· Le qualità dell’amore.

Fa impressione la grandezza del debito del primo servo: come ha fatto ad avere un debito così grande? Alle molte spiegazioni che si possono trovare, si può anche aggiungere il fatto che il servo era così intimo di quel re, da chiedergli tantissime cose, e quel re gliele dava. La misericordia del padrone era già grande ancor prima di condonargli tutto quel suo immenso debito.
Ma come comporre la straordinaria misericordia del re con il suo estremo rigore della fine della parabola? Questa combinazione di amore, perdono e correzione è tipica del rapporto affettivo-educativo che intercorre fra un grande e un piccolo; non a caso Gesù, per sintetizzare l'enorme amore ma anche le grandi aspettative che Dio nutre verso ciascuno di noi, ha scelto la metafora degli affetti familiari: un buon papà, un padre nostro che è nei cieli. L'amore di Dio per noi è un amore sorridente, paziente, però anche esigente. L'amore di chi prende sul serio le nostre potenzialità e la nostra libertà, e vuole il nostro bene. 

· Come perdonare? 
Occorre il perdono di cuore. È difficile. 
Comporta un atto di fede, non d'intelligenza. Nell'uomo. 
Un atto di speranza, non di spontaneità. Nell'uomo. 
Fede è dare fiducia all'altro, guardando non al passato, ma al futuro. Così fa Dio con me: mi perdona non come Colui che dimentica il mio passato, ma come Colui che mi sospinge oltre. 

Dio perdona come un liberatore. Mi lancia in avanti. Mi fa salpare ancora verso albe intatte, come vento che gonfia le vele, supplemento d'energia. Mi perdona come atto di fede in me, cuore largo verso il mio futuro. 

Nella parabola, Gesù insiste non solo sulla necessità del perdono, ma anche sulla qualità del perdono stesso: “… perdonerete di cuore al vostro fratello”. Superando la legge della mera giustizia, il Signore inaugura una nuova legge: quella dell’amore, che non solo sa donare, ma anche perdonare, e creare rapporti nuovi di solidarietà tra gli uomini. Il servo spietato, che chiede il condono ma non lo accorda poi all’altro servo, è il simbolo di chi non sa ridistribuire l’amore e il perdono che il Padre rinnova a lui ad ogni momento. La stessa cosa Gesù ci insegna a vivere, quando ci fa ripetere nel Padre nostro: “Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori” (Mt 6, 12). “Rimettere il debito” è espressione usata nella Bibbia per parlare del perdono di Dio nei confronti del peccatore. La remissione è così efficace che Dio non vede più il peccato che:

· è come gettato dietro alle spalle (Is 38, 17)

· è tolto (Es 32,32)

· è espiato, distrutto (Is 6,7).

Cristo usando lo stesso vocabolario sottolinea che la remissione è gratuita (Lc 7, 42; Mt 18, 25ss).

Proprio di fronte al peccato il Dio geloso si rivela un Dio di perdono. Il peccato diventa occasione per Dio per dichiararsi Dio di “tenerezza e di pietà, tardo all’ira, ricco di grazia e di fedeltà… che tollera colpa, trasgressione e peccato ma non lascia nulla impunito” (Es 33). Umanamente e giuridicamente il perdono non trova giustificazione, ma il cuore di Dio non è il cuore dell’uomo: egli non vuole la morte del peccatore ma la sua conversione.

Infatti “le sue vie non sono le nostre vie e i suoi pensieri superano i nostri pensieri in tutta l’altezza del cielo” (Is 55, 7ss).

· Perdonare gratis.

Siamo chiamati a perdonare perché perdonati, non perché più buoni. Quante volte dimentichiamo un'offesa subita perché, tutto sommato, ci sentiamo migliori... Siamo chiamati a perdonare gratis, non sperando che il nostro perdono cambi l'atteggiamento di chi ci ha offesi. Anzi: come Gesù, rischiamo di essere ridicolizzati per il nostro gesto, di vedercelo rinfacciare come debolezza. Poco importa: chi ha incontrato il grande perdono non può fare a meno di guardare all'altro con uno sguardo di comprensione e verità.
Il mondo lo considera un gesto di debolezza, noi, spesso, come un atto umiliante, che ci disonora. E, invece, il perdono cristiano è uno dei pilastri della nostra vita interiore. Perdoniamo perché noi abbiamo bisogno di farlo, perché vogliamo liberarci dal rancore. Il perdono è un gesto di volontà più che di emozione, può accadere, e accade, che anche dopo avere perdonato una persona che ci ha fatto molto male, "sentiamo" una fitta al cuore quando la incrociamo. E il perdono non è neppure un'amnesia, non si riesce a dimenticare, si sceglie di non pensarci, di affidare a Dio chi ci ha ferito brutalmente. Perdoniamo perché figli di un Dio che ci usa misericordia senza misura, senza castigo.
“Come io ho avuto pietà di te”: il perdono di Dio, la sua misericordia verso di noi diventa fonte, modello e motivo del perdono che siamo chiamati a offrire al fratello. Il servo spietato non ha capito che il perdono, come l’amore, è una corrente che, quando mi investe, non posso bloccarla con la mia grettezza e meschinità. Non posso fare argine all’onda della misericordia di Dio che mi ha raggiunto, impedendole di espandersi sugli altri. Non posso ricevere il perdono per me senza farlo rifluire sul fratello. 

La logica soggiacente alla domanda del Padre nostro, come pure alle parole conclusive del re nella parabola, è chiara: come tu al tuo prossimo, così Dio a te. Anzi, prima ancora: come Dio a te, così tu al prossimo. Il verbo “aver pietà” che caratterizza l’agire di Dio dovrebbe poi qualificare l’agire del servo.

“Come noi li rimettiamo”. Non nel senso che Dio ci perdona tanto quanto noi sappiamo perdonare al fratello. In tal caso, saremmo disperati, perché il nostro debito verso Dio è immensamente più grande. Neanche nel senso che, siccome noi perdoniamo, Dio è tenuto a perdonarci: il nostro perdono non può motivare quello di Dio, che rimane assolutamente gratuito. Ma nel senso che noi poniamo la condizione perché il perdono di Dio ci possa raggiungere. Infatti, se perdoniamo, è segno che non ci riteniamo innocenti ma peccatori riconciliati. Abbiamo capito e apprezzato la misericordia di Dio verso di noi. Essa è talmente preziosa per noi che desideriamo dilaghi anche sugli altri. Se perdoniamo, è segno che il perdono del Signore ci ha rinnovato il cuore e ci ha resi capaci di perdonare a nostra volta.

· Perdono e comunione.

Il perdono non è semplicemente un tema confinato al rapporto tra due persone. Il perdono è anche un fatto comunitario: coloro che riferiscono al re del comportamento del debitore spietato rappresentano la comunità. 
È importante che il vangelo dica che gli altri servi “furono molto dispiaciuti” (v. 31). Il fatto che il primo non abbia perdonato al suo debitore causa tristezza a tutti, perché avevano visto la cosa nuova che porta gioia, e ora vedono questa che dà tristezza. 

Non avere misericordia del fratello è causa di tristezza; al contrario essere misericordiosi è causa di gioia. 

I fratelli che compongono la comunità cristiana sono responsabili gli uni degli altri, con attenzione privilegiata a coloro che sono più fragili nella fede. Tale responsabilità essi la esprimono sia nella correzione e riconciliazione fraterna sia nella preghiera comunitaria. La comunità cristiana è il luogo dove i rapporti tra fratelli sono permeati e trasfigurati dalla misericordia. Non c’è nessuno che sia soltanto creditore o soltanto debitore. Ogni giorno io ho sempre qualcosa da farmi perdonare dal fratello, ma ho anche sempre qualcosa da perdonargli.
· Non ‘dimenticare’, ma piuttosto ‘fare memoria’.

Se l’esigenza di perdonare sempre si scontra non solo con la nostra cattiva volontà, ma anche con la naturale impossibilità a “dimenticare” l’offesa ricevuta dal fratello, Gesù ci mostra che la via non è quella di uno sforzo sovraumano per aggiungere al perdono anche l’oblio della colpa altrui, ma semmai quello di avere sempre davanti agli occhi e nel cuore la memoria della grande misericordia che noi abbiamo già ricevuto gratuitamente da Dio. 

Troppo spesso noi sperimentiamo la volatilità della nostra memoria. E ripetiamo in questo modo l'esperienza di quei due discepoli che – dopo la morte di Gesù – andavano da Gerusalemme ad Emmaus (Lc 24,13-35). Essi ricordavano bene «tutto quello che era accaduto». La loro memoria di Gesù era però chiaramente una memoria vana: una memoria cioè che alimentava la malinconia piuttosto che la speranza. La loro memoria era così vana che «i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo». 
È proprio la memoria corta che impedisce al servo graziato di essere a sua volta generoso nei confronti del compagno. Risulta quindi essere uno solo l'imperativo che ci può salvare da simili esiti: «ricordati!». Proprio come leggiamo nel libro del Siracide (Sir 27,30 – 28,7): «Ricordati dei comandamenti e non aver rancore verso il prossimo, ricordati dell'alleanza con l'Altissimo e non far conto dell'offesa subita». Alla fine, soltanto chi ha la memoria lunga è capace di avere anche un cuore grande.

Canto: Padre nostro, ascoltaci
Padre nostro, ascoltaci: con il cuore ti preghiamo,
resta sempre accanto a noi: confidiamo in te. 
La tua mano stendi sopra tutti i figli tuoi:
il tuo regno venga in mezzo a noi,
il tuo regno venga in mezzo a noi. 

Per il pane di ogni dì, per chi vive e per chi muore,
per chi piange in mezzo a noi, noi preghiamo te.
Per chi ha il cuore vuoto, per chi ormai non spera più:
per chi amore non ha visto mai,
per chi amore non ha visto mai. 

Se nel nome di Gesù con amore perdoniamo,
anche tu che sei l'Amore ci perdonerai.
La tristezza dentro al cuore non ritornerà:
nel tuo nome gioia ognuno avrà,
nel tuo nome gioia ognuno avrà. 

- Preghiera personale - adorazione - silenzio -

	Preghiera dopo la meditazione personale 




A due cori, preghiamo chiedendo il dono dell’umiltà che apre la strada alla capacità di ammettere i propri sbagli, di chiedere perdono e di perdonare:

(I coro)
Padre mio, insegnami ad essere umile, 
a vivere nell’umiltà e nell’umiltà realizzarmi. 
(II coro)
Voglio avere la tua forza, 
per accettare il mio nulla, la pochezza, il niente, 
per riuscire a mettere me stessa in secondo piano. 
(I coro)
Per combattere l’orgoglio, la presunzione, 
la superbia, l’impazienza, che vivono in me. 
(II coro)
Per vivere nell’amore vero con il prossimo, 
accettare tutto da tutti, e parlare con Te 
che sei fonte di ogni sapienza. 
(I coro)
Per ubbidirti, per essere, fare e dire, 
ciò che tu vuoi che io sia, che io faccia, che io dica.

(II coro)
Padre mio, attraverso i tuoi occhi, 

fammi notare i miei errori, 
affinché io possa ammettere 

ciò che il mio orgoglio non accetta. 
(I coro)
Attraverso lo Spirito Santo infondimi la vera pietà, 
affinché io possa amare la sofferenza, per aiutare chi soffre 
e nei sofferenti, vedere solo Te, mio vero bene. 
(II coro)
Attraverso il tuo amore, fa’ che possa seguire le orme di Gesù 
affinché io possa essere perfetta come Tu mi vuoi, 
ed amare ed aiutare il mio prossimo e i miei nemici, 
perché in essi vedrò solo Te. 
(I coro)
Attraverso la tua misericordia, dammi il tuo braccio, 
tenero ma possente, 

affinché umilmente mi possa appoggiare.
(II coro)
Padre mio, umilmente ti chiedo perdono;
umilmente, ti dono tutta me stessa;
umilmente, ti amerò, ti loderò, ti adorerò per tutta la vita;
umilmente, voglio vivere per sempre in Te, con Te, per Te. 
Preghiamo insieme: 

Signore Gesù Cristo, 

insegnami che perdonare è la virtù più grande del forte

e che la vendetta è il segno primo del debole.

Insegnami quell'amore che è sempre paziente e sempre gentile; 

mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso.

Insegnami l'amore che prova gioia nella verità, 
sempre pronto a perdonare, a credere, a sperare e a sopportare.

Se offenderò qualcuno, donami la forza per domandargli perdono.

Se qualcuno mi offenderà, donami la forza per concedergli il mio perdono.

Infine, quando tutte le cose finite si dissolveranno e tutto sarà chiaro, 

che io possa essere stato il debole ma costante riflesso 
del tuo amore perfetto. Amen.

Canto: Amatevi, fratelli
Amatevi fratelli come io ho amato voi.
Avrete la mia gioia che nessuno vi toglierà.

       Avremo la sua gioia che nessuno ci toglierà!

Vivete insieme uniti come il Padre è unito a me.
Avrete la mia vita se l'Amore sarà con voi.

       Avremo la sua vita se l'Amore sarà con noi!

Vi dico queste parole perché abbiate in voi la gioia.
Sarete miei amici se l'Amore sarà con voi.

       Saremo suoi amici se l'Amore sarà con noi!
Giovedì, 11 Novembre 2010,


Ritiro - Casa Madre











